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Il cavaliere si attribuisce il merito di aver salvato la Bicamerale dal fallimento e spara bordate contro l’ex pm

Berlusconi e Ferrara nel Mugello
Dal palco: «Via alla prova entusiasmo»
Il candidato del Polo: «Faccio 200 chili, ma Di Pietro pesa di più»

Oltre la notizia

Dini e i suoi
cercano visibilità
nella transizione
incompiuta

ENZO ROGGI

DALL’INVIATA

BORGO SAN. LORENZO. Il teatro è
della misura e della qualità giusta
perunapiccolacomunità:paretico-
lorcrema e sobri stucchi dorati. Si fa
presto a riempirlo, il teatro Giotto.
Intitolato al celebre artista nato, co-
me Beato Angelico, a Vicchio, po-
chissimichilometripiùinlà.Arriva-
no in settecento per il comizio di
GiulianoFerraraeSilvioBerlusconi,
che si annuncia come un evento.
Tutto deve essere perfetto: «Girate
quella bandiera, lassù, grulli, che il
rosso va a destra. E ora facciamo la
prova entusiasmo», grida al micro-
fono Rovero Roga, presidente del
club forzista di Scarperia, la città dei
coltelli (e il modello convivio sarà
donatoalcavaliere).Cosa?«Masì,la
prova entusiasmo per vedere cosa
succede quando si scatena. Allora:
uno,due, tre,via...».Egiùurlaebat-
timani. «E ora quelli che stanno in
piediinplateavadanoneipalchico-
sì il colpo d’occhio è diverso. Ma ri-
petiamo la prova entusiasmo...».
«No, bastaaa». «Su, su, l’ultima vol-
ta: uno, due, tre, via...». Insomma,
quando Berlusconi arriva in carne e
ossa il teatroèprontoesi infiamma.
Un sogno: il cavalierealza le braccia
felice, mentre una lacrima si fa stra-
da.Cosìècominciatal’ultimatappa
del cavaliere nel Mugello. A propo-
sito: il nome Mugello viene dalla
popolazione dei «liguri magelli»,
insediatasi dopo gli etruschi. Però
una leggenda narra che fu l’eroe
Muscellus a colonizzarla. Ma se si
chiedeaicittadinil’originedellapa-
rola Mugello in genere la risposta è:
bella domanda, ché nessuno lo sa.
Invece Aldo Giovannini è informa-
tissimo. Redattore del Galletto,
giornale locale,haancheraccoltole
castronerie scritte in questi due me-
si di «invasione» della stampa na-
zionale che, tra l’altro, confonde
mugellano con mugellese. Il primo
è l’abitante della zona, il secondo
un tipo di galletto buonissimo da
mangiare,maassairissoso.

E il candidato Ferrara cosa dice ai
mugellani?AttaccaDiPietro, intut-
te le salse, solo questo, perché la
campagna elettorale è un corpo a
corpo. «Che fatica per gli elettori
rossi portare sulle spalle un uomo
dal parlare così pesante. Voi avete
me, di 200 chili, ma peso di meno».
Per inseguire, attaccando,DiPietro,
ildirettoredeIl fogliosièspesomol-
to. Racconta Massimo Pieri, consi-
gliere provinciale, prestato alla
campagna elettorale: «Ha girato co-
me un matto, si è fatto tutti i comu-
ni del collegio, su e giù per il Mugel-
lo e il Mugello alto, per la piana di
Sesto e i Valdarni, fiorentino e areti-
no e per la val di Sieve». Accanto a
Giuliano sempre Anselma, la mo-
glieamericanachedaqualcheanno
ha la cittadinanza italiana oltre che
la passione per la politica: «Che c’è
di stranoinquesto?Semmaisonole
moglideglialtri candidati cheman-
cano. Condivido le opinioni di mio
marito su Di Pietro, sulla sinistra. Io

aspetto che la sinistra migliori per
ritornarci, comunque qui sto be-
ne». Ferrara, forse per onorare il
giornodiOgnissanti,utilizzailVan-
gelo e ricorda al suo nemico che chi
è senza peccato scagli la prima pie-
tra. L’applauso è facile e felice per
questi forzisti che si rifiutano - die-
tro invito di Ferrara evangelico - di
considerare «fratelli» i concittadini
rossi, anzipiùd’unononsaresistere
dal tendere la mano. Ahi, ahi! Ma
tant’è. La campagna elettorale deve
galvanizzareeunireecosìviengiùil
teatro quando Berlusconi racconte-
rà, a proposito del famoso prestito
ricevuto dall’ex pm:«Sfatiamo que-
sta leggenda, uno dei due che gli
diede i soldi mi ha raccontato che
eranoafondoperduto».

Berlusconiè in formaaBorgoSan
Lorenzo e non guarda solo a Roma,
maanchealMugello,attaccandoDi
Pietro con la storia di quando, lui
premier,glioffrìlapoltronadimini-
stro dell’Interno. Una vicenda lun-
ga checoinvolse dueamici di Berlu-
sconi, Antonio D’Adamo e Renato
Della Valle che facevano da inter-
mediari. La conclusione: di Di Pie-
tro non ci si può fidare. Aggiungerà
poco dopo ai giornalisti: «Questo è
un personaggino dall’ipertrofia au-
toritaria che, vedrete, prima o poi
verràfuori».

Parlando dell’ex pm l’aggancio ai
temi della giustizia è praticamente
obbligato. Si sofferma a lungo sui
pentiti chiedendo una nuova legi-
slazioneinmateria,parladeigiudici
a cui, dice, «nessuno vuol fare la
guerra. Abbiamo detto che devono
essere indipendenti da ogni potere,
ma non dalla legge». E quindi ri-
spondeaD’Alemacheloavevadefi-
nito ossessionato dalla giustizia: «È
lui l’ossessionato, visto che ha scel-
to Di Pietro a cui ha attribuito un si-
gnificato speciale». E Ferrara, in ag-
giunta:«D’Alemaèossessionatodai
giudici ai quali deve una certa rico-
noscenza». Finito il feeling con il
leaderdellaQuercia,onorevoleBer-
lusconi?«Èluichecominciasempre
perprimo.Epoi,senonci fossistato
io, che ho fatto il regista del Polo,
che ha salvato tante situazioni deli-
cate, dove sarebbe andata la bica-
merale?».

Infine Berlusconi sceglie questa
platea per rilanciare l’ideadi partito
unico: «Vorrei una collaborazione
tra i partitidelPoloche,apocoapo-
co, auspico diventino un’unica for-
mazione politica e questo spero che
avvenga prima delle prossime ele-
zionipolitiche».Cioèentro treanni
se la legislatura seguirà il suo nor-
male corso. «Ciò che è certo è che
non si devono portare all’esterno le
faide interne.C’è luogoetempoper
le discussioni, poi si vota e si forma-
no maggioranza e minoranza. La
decisione però è la linea del Polo.
Chi non la condivide non può fare
dichiarazioni che abbassano il con-
senso. Deve starezitto».Carialleati,
sieteavvertiti.

Rosanna Lampugnani

Ilmeno visibile e, forse, il più irrequieto: parliamo di Ri, il movi-
mento fondato da Lamberto Dini. Le sue apparizioni sulla sce-
na politicaappartengono a una cronaca minore che fa faticaa
strappare un titolo in pagina interna. Altra cosa, naturalmente,
sono i suoi atti in sede governativa: il ministro degli Esterie
quello del Lavoro sono protagonisti diprimopiano, talvolta di
primissimopiano. La questione è tutta inquesto «gap» tra le
due facce, quella dimovimento equella di governo. La cosa (da-
ta la genesi e la composizione di Ri) non deve meravigliare, ma
questo nonvuol dire che non potrebbe andare diversamente.
Cioè: una qualche produzione politico-programmaticacapace
di destare attenzione e di smuovere interessi culturali e materia-
li in quell’area di confine tra progressismo e liberalismorifor-
mista che è il suoambiente naturale. E tuttavia sarebbe ridutti-
vo, anzidel tutto scioccoaffermare (come ha fatto un esponen-
tedel Polo) che Ri sivede solo nella misura in cui turba l’unità
della maggioranza. Si potrebbe replicare che, al contrario, la
maggior visibilità la si è registrata piùvoltequando Ri haturba-
to l’unità dell’opposizione: seoggi il movimentodi Dini è pre-
sente nelle Camere con gruppi parlamentaripropri lo sideve al
fatto chead esso hanno aderito otto deputatidi altri gruppi (di
cui cinquedel Polo) e quattro senatori (tuttidel Polo) con l’ef-
fettodi irrobustire lamaggioranza di centro-sinistra nelle due
Aule. Naturalmentesi puòvalutare variamente questo fenome-
no di«proselitismo» ma almeno un fatto dovrebbe essere am-
messo: che Ri è uno deipuntidi attrazione per i moderati in crisi
del Polo. E questacircostanza, a suo mdo,connota proprio la
funzione politica del movimento in quanto versante di confine
della maggioranza.
Il caso di Ri è esemplare delle dinamiche e della incompiutezza
della transizione dalla prima alla secondaRepubblica, con un
«più»di specifico: è nato nondal disfacimentodell’antico bloc-
co Dc-Psi madalla rivolta contro lamistifficazionedell’opera-
zione berlusconianache del primo sembrava l’erede esclusiva.
Lasua nobiltàè tutta scritta inquell’atto, il cui protagonista as-
soluto è stato Lamberto Dini. La storia politica di questoperso-
naggio, nella fase in cui si è resa esplicita, è ben rappresentativa
degli interrogativi della parte più evoluta della borghesia di-
nanzi alla crisi italiana:come conciliare l’inevitabilità del rin-
novamento con quella di una continuità del sistema? con quali
altriprotagonisti e con quale altro compromesso strategico sur-
rogare il blocco sociale caduto neldisfacimento politico? quale
forma deve assumere l’impegno, prima silenzioso,di quel pezzo
di classe dirigente, diquei «commis» checostituiscono lapoten-
te tecnostruttura dello Stato? Dini valutò nel1994 che questi in-
terrogativi potessero essere tacitati col suo ingresso nel governo
Berlusconi in unruolodi garanziarispetto allo slabbrato orga-
nigramma di centro-destra. Lìmaturò in tutta evidenza la sua
disillusione, lì fece l’esperienza inedita del rapporto con il Pds
dalemiano, soggetto in sorprendente evoluzione, con l’indeci-
frabile Ppidi Buttiglione e con l’inedita tattica diBossi. Il suo
nome comepresidentedel Consiglio fu fatto dallo stessoBerlu-
sconi che poi lo abbandonòa se stesso preferendo il piagnisteo
del «ribaltone» in vista della rivalsa elettorale. Il 1995 fu l’anno
diDini capo del governo. Si può esserecerti che fuun anno alta-
mente formativo per lui stesso: bruciò le tappe dell’apprendi-
stato e fece cosenon solo importanti (la riforma pensionistica)
ma politicamente difficili (la vicenda Mancuso) ecapì ciò che,
dopo di lui, avrebbe capitoDi Pietro: la serietà, l’affidabilità de-
mocratica, la limpidezzadegli interessi, il riformismo possibile
stavano a sinistra. Laborghesia poteva, nella non breve fase ri-
costruttiva, puntare suun nuovo blocco quale era consentito
dalla nascitadell’Ulivo.
Dopo 500 giorni alministero degli Esteri (allepresecon questio-
ni come l’Albania, la riforma dell’Onue soprattutto la costru-
zione europea), dopo il consolidamento parlamentare,dopo la
stabilizzazione della sua figura come unodei fattoridellacredi-
bilità italiana, dopo una per luinon semplice gestione dei rap-
portinel centro-sinistra (leggi Rifondazione), Dini sembra ora
approfittaredelleelezioni del 16 novembre per accentuare la
sua identità centristapur nella lealtà verso la formula digover-
no. Ma appare frenato dai movimenti sfuggenti e contradditto-
ri deipossibili interlocutori, dal Ppi ai centristidel Polo, a Di
Pietro. Ha teorizzato che la reale fisiologia democratica com-
porta ungrande centro riformista in concorrenzacon una sini-
stra riformista. Unateoria, questa, di difficile interpretazione:
se siaun’affermazionemetodica buona per l’identità di Rio
un’apertura politicareale in vista di una movimentazione della
carte in tempi medio-brevi. Dunque,Ri è unmovimento in
transizione entro la generale transizione italiana.

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi e Giuliano Ferrara durante il comizio di ieri a Campi Bisenzio Ansa

Un emendamento alla finanziaria prevede il passaggio alla Difesa

I carabinieri più autonomi
È polemica sui «militi esenti»
Il governo dovrà presentare entro sei mesi i decreti per il riordino dell’Arma.
Proteste per l’esenzione di giovani imprenditori ed artisti dal servizio di leva.

ROMA. Èbastatounemendamento
alla legge Finanziaria - attualmente
all’esame della commissione Bilan-
cio e Finanze di Palazzo Madama - e
l’Armadeicarabinieridiventadifat-
to la quarta forza armata italiana. I
carabinieri non dipenderanno più
dallo stato maggiore dell’esercito
ma passeranno sotto lo stato mag-
giore della Difesa. Un provvedi-
mento salutato con grande favore
dalCocerdeicarabinieri.

L’emendamento di iniziativa
parlamentare - presentato dal Parti-
to democratico della sinistra e dai
popolari -affidaunadelegaalgover-
no che entro sei mesi dovrà presen-
tare i decreti legislativi per il riordi-
nodell’Armadeicarabinieri.

Per la prima volta, quindi, il nuo-
vo capo dei carabinieri non sarà più
scelto tra gli alti ranghidell’Esercito
ma sarà un ufficiale dell’Arma. Un
passo avanti atteso da anni. Che ri-
sponde ad una vecchia aspirazione
dei carabinieri, e che dovrebbe ren-
derne più efficace la modernizza-
zione, l’autonomia e la responsabi-
lizzazione. I carabinieri natural-
mente rimarranno dal punto di vi-

sta funzionale alle dipendenze del
ministero dell’Interno per quanto
riguardatutti i compitidi tuteladel-
l’ordine pubblico e della sicurezza.
La delega si occupa anche dell’utili-
zazione dei carabinieri alle opera-
zioni militari all’estero, come in Al-
baniaoinSomalia.

E sulle forzearmate, come ènoto,
si incentra anche un decreto legge
presentato l’altro ieridalgoverno. Il
provvedimento che si occupa del
servizio di leva, fra l’altro, prevede
nuove norme sui ritardi e i rinvii. E
va incontro alle esigense poste da
giovani imprenditori ed artisti. In
particolare eviteranno la naja gli
imprenditori che beneficiano di
programmiefinanziamentistatalie
regionali.L’obiettivoèquellodi im-
pedire che la partenza del giovane
imprenditore possa «incidere nega-
tivamente sulo steso ciclo produtti-
vo dell’azienda». Mentre per tutti
quei i giovani che svolgono attività
«di alto valore artistico, culturale e
scientifico» la facoltà di decidere il
rinvio della levà sarà affidata al mi-
nistrodellaDifesa.

Ma sul provvedimento governa-

tivo è già polemica. Molto forte è
quella di Falco Accame -presidente
dell’Associazione familiari vittime
della leva.«LeesenzionidiAndreat-
ta - dice - sono un insulto alla ugua-
glianza dei cittadini di fronte al do-
vere previsto dalla Costituzione di
servire alla difesa del Paese. Questo
sarebbe allora il risultato della Bica-
meraledelladifesa?C’èdachiedersi
se il nuovo modello di difesa si pro-
pone di destinare alla leva i giovani
menodotati».

PerAccameè«undiscorsodeltut-
to inaccettabileedèdasperarecheil
capo dello Stato (che per la Costitu-
zione è il capo delle forzearmate) ri-
fiuterà diaccoglierlo anche prima
chenediscutailParlamento».

Di leva parla anche Adriano Ce-
lentano: «Il servizio militare è utile
se dura sei mesi e non un anno e
mezzo come quando l’ho fatto io».
Ma sul decreto legge del governo il
molleggiato conclude: «E allora se
con la nuova leva dovesse durare
6 mesi, è giusto che anche gli at-
tori, i cantanti e gli artisti, lofac-
ciano. Se durasse di più, sarebbe
inutile anche per gli altri».

Faccia a faccia al “Mattino” con Novi, Bruno, Crocetta e Barone

Bassolino a confronto con gli sfidanti
La destra ammette: «Napoli è cambiata»

Il candidato dell’Ulivo ora è favorito nei sondaggi per le elezioni del 16 novembre

A Genova Pericu passa in testa
A differenza di quel che accade nelle altre città, nella metropoli ligure sono molti i candidati con buone chances.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Alle cinque della sera, nella
sede de “Il Mattino”, Antonio Basso-
linosi trovaafacciaa facciaconisuoi
sfidanti: Emidio Novi, candidato del
”Polo”, Raffaele Bruno del “Msi-
Fiamma”, Antonio Crocetta, “Rina-
scita” e Lucio Barone di “Alleanza
meridionale”. Nelle tre ore di con-
fronto non ci sono scintille, anche
grazie al direttore del quotidiano na-
poletano, Paolo Graldi, che smussa
ogni accenno di polemica. Lo scon-
tropiùduroètuttoadestra, fraBruno
e Novi: il primo ricorda il passato di
transfuga dal nazi-fascismo alle fila
socialista, l’altro sostiene che il capo
dell‘ ”MSI-Fiamma”erapagato,negli
anni60,daiservizisegreti.

Inquattrohannoprovatoadattac-
care il sindaco in carica, in quattro
hannodovutoammetterechenullaè
uguale a quattro anni fa, tanto che
Bassolino ha potuto osservare che
«gli faceva piacere che le idee che lui
haespostoperquattroanni,avevano
avuto tanta presa da essere condivise

da tutti». Novi, il quale sostiene che
se la gente andrà a votare sarà sicura-
mente lui il sindacodiNapoli,hacer-
cato di stringere Bassolino sui temi
dell’ordinepubblicoehacavalcatola
tigre dell’anticomunismo, ma non
ha saputo contestare, nel concreto,
nessuno dei «cento fatti» realizzati
dall’amministrazione Bassolino. Ha
avuto anche un grande scivolone
quando ha affermato che l’occupa-
zione delle case a Napoli era attuata
dalla camorra, assieme a Rifondazio-
neComunistaeadambientivicinial-
l’ex Pci. Il sindaco non ha battuto ci-
glio: «Per questa affermazione ri-
sponderanno i partiti, io posso dire
che dal primo giorno della mia am-
ministrazione ho chiamato le forze
dell’ordine a sorvegliare le case ed
evitare le occupazioni abusive e così
2.000 persone hanno avuto, grazie
adunbandotrasparente,unacasadi-
gnitosaedaltrel’avrannopresto».

Spuntata la pallottola delle case, i
quattro sfidanti hanno cercato l’ar-
ma delle «periferie», ma anche qui
hanno fatto cilecca. «Per le periferie

sono stati investiti 1500 miliardi - ha
risposto Bassolino - e sono comincia-
ti lavori chedovrannoproseguireper
i prossimi quattro anni e anche ol-
tre». Il sindaco ha ricordato comun-
que che proprio perché la situazione
è migliorata la popolazione diventa
piùesigente.

L’unica vera novità è venuta dal-
l’indicazione delle«squadre»chedo-
vrebberoaffiancare idiversicandida-
ti. E se Bassolino ha ricordato che lui
unasquadrace l’hagiàechequindisi
tratteràsolodimetterlaapuntodopo
le elezioni,Novi ha avanzato quattro
nomichehannodatodapensare:Ni-
colaPagliara(giàcandidatoasindaco
per il «Polo» durato lo spazio di due
giorni), Ermanno Corsi, presidente
dell’ordine dei Giornalisti ed anche
lui un candidato sfumato del centro
destra, Luigi Compagna, figlio del
meridionalista Francesco, ed il magi-
strato Luigi Lignola. Ma i quattro lo
sanno di far parte della lista di asses-
soripreparatadaNovi?

Vito Faenza

GENOVA. La tregua è finita. Dai ri-
spettosi saluti si èpassati aicolpidi
fioretto.Genovaèunapalestrapo-
litica, già francese in qualche mo-
do, con una sorta di primarie per
accedere al secondo turno. Già,
perché qui c’è abbondanza di scel-
te a destra come a sinistra. E men-
tre nelle altre grandi città i giochi
sembranoabbastanzachiari,quisi
vive una situazione anomala: i
candidati dei due principali schie-
ramenti nazionali, Ulivo e Polo,
sono contrastati e incalzati da al-
trettante liste civiche e da altri
esponenti politici. Giuseppe Peri-
cu, l’avvocato e docente di diritto
amministrativo scelto dall’Ulivo,
è uscito prepotentemente dall’a-
nonimato delle aule universitarie
e processuali e adesso guida gran
partedeisondaggi.Ilsuopassapor-
to per il secondo turno dovrebbe
essere certo, anche se gli avversari
diretti non demordono. L’attuale
sindaco Adriano Sansa, per esem-
pio, scaricato unanimemente dal-
la coalizione di centro-sinistra e

sceso in campo con una «lista fai
da te», pare dare parecchio filo da
torcere all’Ulivo arrivando sino a
disturbarne le manifestazioni.
«Genova non vuole un doge isola-
to - gli risponde Pericu - maunsin-
dacocheparliconlagenteedecida
con la gente. In questo contesto i
partitidobbonostareal loroposto,
ma nonsi può fareamenodel loro
apporto e della loro partecipazio-
ne che è un po‘ il sale della demo-
crazia». Gli fa eco la candidata del
centro-sinistra in Provincia, la ri-
confermata Marta Vincenzi: «I
suoi manifesti hanno un nome
con una freccia a destra e una a si-
nistra. Il nome resta chiuso in un
cerchio. È finito lì, chiuso. Noi in-
vece vogliamo andare avanti». La
mancata unità dell’intero schiera-
mento di centro-sinistra probabil-
mente farà saltare l’en plein al pri-
mo turno, nonostante la somma
dei pronostici assegnata ai partiti
superidigranlungail50%deivoti.
Dunque, secondo i sondaggi, si
potrebbe configurare Pericu sul

30-35%, Sansa sul 10-15% e Bru-
schi, candidato di Rifondazione
comunista,trail5-10%.

L’incognita principale del pri-
moturno,amenodicolpidiscena,
è chi sfiderà Pericu. Per il secondo
posto, oltre a Sansa, sono in corsa
altri due candidati: Claudio Eva,
espressione del Polo, e Sergio Ca-
stellaneta, ex deputato leghista e
presidente dell’Ordine dei medici
a capo di una lista civica. Il fisico-
geologo Eva, che ha preso il posto
dell’accacciato Signorini, non ha
ancora recuperato i ritardi della
partenza posticipata della sua
campagnaelettoraleescontalaca-
parbietà e la veemenza di un Ca-
stellaneta che si è candidato da al-
meno un anno. L’elettorato di
centro-destra non si sente degna-
menterappresentatodaEvaedun-
que vaga da una tentazione all’al-
tra. Pericu, per esempio, sembra in
gradodiattirareunapartedelvoto
moderato; ma anche il Sansa anti-
partiti cattura voti in quell’ampia
fettadielettoratocheuntempofa-

ceva riferimento alla Lega Nord,
quattro anni fagiuntaalballottag-
gio. E Castellaneta, giudicato un
Masaniello genovese, fa breccia in
un massimalismo che non conta-
gia soltanto certe categorie anti-fi-
sco ma anche strati popolari esa-
sperati ed emarginati dalla dein-
dustrializzazione.

Insomma, una bella incognita.
Quello che però preoccupata è l’a-
nimosità del confronto alimenta-
toallelisteciviche.

«Le elezioni passano, i contrasti
politici lo stesso, le divisioni tra la
gente restano» commenta Ubaldo
Benvenuti. L’invito è dunque
quello di riportare Genova e i suoi
problemi al centro della campa-
gna elettorale mettendo parte la
logica delle fazioni che storica-
mente caratterizza la Superba. Ma
con il clima che si surriscalda an-
che il tradizionale aplomb geno-
vesepotrebbesubireun’umiliazio-
ne.

Marco Ferrari


